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Introduzione

Città del Vaticano (Agenzia Fides) -  Il Santo Padre Benedetto XVI ha più volte parlato, nel corso del suo Pontificato, di un’emergenza educativa che investe il nostro tempo. In un mondo dove vige con sempre maggiore forza la mancanza di valori per cui ciò che vale è ciò che piace al singolo, in un mondo sempre più impregnato di relativismo etico per cui a prevalere altro non è che il soggettivismo, il Papa ripropone con forza la necessità di riscoprire dei valori comuni ai quali aggrapparsi, ai quali rifarsi per far sì che la società tutta possa tornare ad essere fondata su qualcosa di solido, di oggettivo, di condiviso.

Nella Lettera che il Santo Padre ha inviato lo scorso 21 gennaio alla diocesi e alla città di Roma, è proprio di questo «urgente compito di educazione» che egli ha voluto parlare, perché è dall’educazione che dipende il futuro non solo - nello specifico - della città di Roma, ma insieme di tutto il mondo. Come il Papa ha sapientemente scritto all’interno della Lettera enciclica “Spe salvi” sulla speranza cristiana, «l’anima dell’educazione, come dell’intera vita, può essere solo una speranza affidabile». Non si può, cioè, educare se non si spera in Dio. «Proprio da qui - ha scritto Benedetto XVI nella Lettera del 21 gennaio - nasce la difficoltà forse più profonda per una vera opera educativa: alla radice della crisi dell’educazione c’è infatti una crisi di fiducia nella vita».

Tra i vari Dicasteri della Santa Sede, molto impegnata in questo difficile compito educativo è senz’altro la Congregazione per l’Educazione Cattolica. Dal suo lavoro, infatti, dipende lo sforzo educativo della facoltà ecclesiastiche, degli istituti religiosi, delle scuole cattoliche sparse nel mondo. È anche dal suo lavoro che le istanze educative proposte dal Santo Padre possono arrivare in tutto il mondo, là dove uomini e donne di buona volontà sono chiamati a svolgere nel concreto il difficile compito educativo.

Come ha detto a Fides il Cardinale Zenon Grocholewski, Prefetto della Congregazione per l’Educazione Cattolica, spetta in particolare ai missionari cattolici il compito di educare la gente che è loro affidata. Per fare ciò - ha spiegato - «il missionario deve conoscere la cultura del Paese dove va, nonché le usanze e le tradizioni del Paese in cui è mandato». E ancora: «È necessario anche il sostegno materiale. Ma il mezzo più importante di cui deve dotarsi è la fede e l’amore verso Cristo e verso la gente alla quale è mandato».

«Nei pochi casi in cui sono stato testimone diretto del lavoro dei nostri missionari - ha detto il Cardinale Prefetto -, ho ammirato sempre la loro dedizione totale al servizio dei bisognosi, la loro abnegazione personale, il loro amore disinteressato e generoso. Essi non sono fra quelli che parlano molto dell’aiuto che si deve prestare, che gridano o fanno chiasso, ma essi realmente aiutano, pagando con la propria vita, donando se stessi con semplicità, porgono la mano al bisognoso, servono con cuore per amore di Cristo».

La storia di un dicastero dedicato all’educazione
La Congregazione per l’Educazione cattolica è una delle nove Congregazioni della Curia Romana.

La competenza di questo dicastero si estende, ai seminari, alle case di formazione degli istituti religiosi e secolari (eccetto quelli destinati alla formazione del clero missionario e del clero delle Chiese di rito orientale, che cadono rispettivamente sotto la giurisdizione della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli e di quella per le Chiese Orientali), alle Università pontificie, alle Università, le facoltà e gli istituti di educazione superiore dipendenti da un ecclesiastico, alle scuole e agli istituti di formazione dipendenti da un’autorità ecclesiastica.

Anticamente, la vigilanza sui seminari era affidata alla Congregazione Concistoriale: a questa si affiancava la “Congregatio pro Universitate Studii Romani”, istituita da Papa Leone X per presiedere l’Università di Roma (La Sapienza).

Con la Costituzione Apostolica “Immensa aeterni Dei” del 22 gennaio 1588, Papa Sisto V estese la sua competenza a tutte le università del mondo cattolico e, in particolare, a quelle di fondazione ecclesiastica (Bologna, Parigi, Salamanca), ma questa Congregazione scomparve gradualmente.

Nel 1824, Papa Leone XII istituì la “Congregatio Studiorum”, prima con lo scopo di soprintendere a tutte le scuole dello Stato Pontificio, poi, dal 1870 (quando lo Stato della Chiesa cessò di esistere), alle università pontificie. Papa Benedetto XV, nel 1915, scorporò dalla Congregazione Concistoriale la sezione relativa ai seminari e la fuse con la Congregazione degli Studi, dando vita alla Congregazione per i Seminari e le Università degli Studi.

Con la Costituzione Apostolica “Regimini Ecclesiae Universae” del 15 agosto 1967, Papa Paolo VI le attribuì il nome di Congregazione per l’Istruzione Cattolica.

Sotto il pontificato di Giovanni Paolo II , con la Costituzione Apostolica “Pastor Bonus” del 28 giugno 1988, ha assunto l’attuale denominazione di Congregazione per l’Educazione cattolica.

La Congregazione è attualmente costituita da 31 membri tra Cardinali, Arcivescovi e Vescovi. Il Prefetto, nominato il 15 novembre 1999 da Giovanni Paolo II, è il Cardinale polacco Zenon Grocholewski. Segretario è Sua Ecc. Mons. Jean Louis Brugues, domenicano francese, nominato da Benedetto XVI il 10 novembre 2007. Sotto-Segretario è Mons. Angelo Vincenzo Zani.
Qualche numero

Abbiamo visto che dalla Congregazione per l’Educazione Cattolica dipendono, oltre che i seminari nel mondo (eccetto quelli di competenza della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli) e oltre alla Pontificia Opera delle Vocazioni Sacerdotali, anche le facoltà ecclesiastiche, le università cattoliche e le scuole cattoliche.

In merito a questi ultimi tre campi di competenza citati, è possibile offrire qualche numero indicativo che testimonia come i lavori a cui è chiamata la Congregazione assumano davvero proporzioni rilevanti.

Nel mondo ci sono circa 240mila scuole cattoliche che dipendono dalla Congregazione per l’Educazione Cattolica, per un totale di 45 milioni di alunni iscritti.

Sempre nel mondo, vi sono invece in tutto 170 facoltà ecclesiastiche dipendenti dalla Congregazione. È qui che i candidati al sacerdozio trascorrono gli anni di formazione prima dell’apostolato.

Infine, in tutto, ci sono circa 1.300 università cattoliche che dipendono dalla Congregazione. In queste università, ovviamente, le facoltà sono molteplici: si va da legge a economia e commercio, da lingua a medicina, da lettere classiche e moderne fino a scienza politiche.
Il delicato lavoro della Pontificia Opera delle Vocazioni Sacerdotali

All’interno della Congregazione per l’Educazione Cattolica riveste un ruolo importante la Pontificia Opera delle Vocazioni Sacerdotali. Come ha spiegato all’Agenzia Fides il Cardinale Zenon Grocholewski, all’interno della Congregazione lavora una persona interamente dedicata alla Pontificia Opera: “Egli si occupa a tempo pieno di raccogliere notizie statistiche da tutto il mondo, mantiene contatti con i relativi organismi internazionali e le Conferenze Episcopali, collabora nell’organizzare diversi convegni vocazionali, e in diversi altri modi, sotto la guida del Presidente e Vice-Presidente, incentiva l’impegno promozionale delle vocazioni sacerdotali al livello di tutta la Chiesa”.

Le vocazioni sacerdotali, si sa, sono il fondamento della vita della Chiesa. Anche la stessa missione della Chiesa, infatti, seppure spesso affidata giustamente a nutrite e operose schiere di laici, trova nel sacerdote esempi a cui è doveroso guardare. Ed è anche per questo motivo che all’interno della Congregazione per l’Educazione Cattolica, esiste la Pontificia Opera delle Vocazioni Sacerdotali, una sezione cioè interamente dedicata alla promozione delle vocazioni sacerdotali.

Secondo quanto spiegò lo stesso Prefetto della Congregazione per l’Educazione Cattolica, il Cardinale Zenon Grocholewski, in occasione di una conferenza tenuta qualche anno fa durante un Congresso nazionale svoltosi a Czestochowa, in Polonia, sulle vocazioni e sulla pastorale vocazionale, “l’incontro con Gesù” è “il momento decisivo per la promozione delle vocazioni”. È Cristo, infatti, l’«autore» e il «perfezionatore della nostra fede». La vocazione sacerdotale, dunque, altro non è se non una discepolanza nella sequela di Cristo.

La vocazione al sacerdozio, infatti, nasce dall’incontro con Gesù. E, dunque - disse sempre il Card. Grocholewski  in quell’occasione – “la promozione delle vocazioni è primariamente un additare Gesù nel suo mistero affascinante, un provocare il desiderio di incontrarlo, di stare con Lui, di fare esperienza di Lui, di essere coinvolti da Lui. Ciò è indispensabile e sta a fondamento del problema vocazionale”. 

In questa prospettiva, allora, “non è azzardato ritenere che il problema della promozione delle vocazioni è anzitutto ‘cristologico’: esso cioè dipende dal tipo di immagine di Gesù che viene proposta ai nostri giovani. Dobbiamo saper proporre l’immagine reale di Cristo, come essa traspare dai testi sacri, l’immagine che affascina e rende pronta la decisione a seguire Cristo. Se l’identità di Cristo non è chiara davanti ai giovani d’oggi, Egli può apparire quasi superfluo per la loro vita”. E ancora: “Al riguardo potremmo chiederci se alcune parziali visioni cristologiche non debbano essere ritenute come con-causa di un affievolimento dello slancio vocazionale. Da qui nasce la conseguenza che il problema della promozione delle vocazioni non può ridursi all'uso di metodi pedagogici o alle preoccupazioni di creare strutture organizzative. A monte del problema della carenza delle vocazioni sta la capacità di presentare ai giovani d'oggi la persona di Gesù in una maniera vera, persuasiva, attraente, indipendente nei confronti dei condizionamenti storici, culturali e sociali, i quali alle volte hanno influito, anche se indirettamente, sulla presentazione di certi modelli vocazionali. Si pensi, per esempio, alla sterilità spirituale della presentazione della figura di Cristo in alcune correnti della teologia della liberazione o di quella politica, o all'affievolimento della figura di Cristo a causa di cristologie non complete, o addiritura erronee, o anche a causa della confusione che viene seminata da alcune correnti esoteriche o da sette che trovano facile accoglienza tra i giovani”.

L’educazione secondo Giovanni Paolo II

“Sapientia christiana” è la seconda Costituzione Apostolica di Giovanni Paolo II. Dedicata alle università e facoltà ecclesiastiche, è stata firmata il 15 aprile 1979.

Giovanni Paolo II, in questo importante documento, insiste sulla necessità che il Vangelo permei la vita culturale del mondo. In quest’azione della Chiesa nei riguardi della cultura, particolare importanza hanno avuto ed hanno tuttora le università cattoliche, che, per loro natura - spiega il Santo Padre -, «tendono ad attuare una presenza, per così dire, pubblica, stabile ed universale del pensiero cristiano, in tutto lo sforzo diretto a promuovere la cultura superiore».

Anche il Concilio Vaticano II non ha esitato ad affermare che «la Chiesa Cattolica segue con molta attenzione queste scuole di grado superiore»; ed ha vivamente esortato perché le università cattoliche «siano sviluppate e convenientemente distribuite nelle diverse parti del mondo», e perché in esse «gli studenti siano formati come uomini veramente insigni del sapere, pronti a svolgere compiti impegnativi nella società ed a testimoniare la loro fede di fronte al mondo». Sa bene, infatti, la Chiesa che «l’avvenire della società e della stessa Chiesa è intimamente connesso allo sviluppo intellettuale dei giovani che compiono gli studi superiori».

Giovanni Paolo II ricorda poi come, assieme all’impegno delle università cattoliche, vi sia quello delle facoltà e università ecclesiastiche, che si occupano particolarmente della rivelazione cristiana e di quelle discipline che ad essa sono connesse, e che perciò, più strettamente si ricollegano alla sua stessa missione evangelizzatrice.

È infatti propriamente alle facoltà ecclesiastiche che è dedicata la “Sapientia christiana”. A loro spetta formare i futuri sacerdoti. Un compito importante e della cui importanza è necessario ne prenda coscienza la Chiesa tutta.

Fatte queste premesse, la Costituzione Apostolica “Sapientia christiana” enuclea tutta una serie di norme riguardanti l’azione pratica dei docenti, degli studenti, degli officiali e del personale ausiliario all’interno di queste facoltà. Insieme, le norme riguardano l’ordinamento degli studi, i gradi accademici, i sudditi didattici, l’amministrazione economica. Poi, altre norme vengono messe in campo a riguardo delle singole facoltà: quelle di teologia, quelle di diritto canonico, quelle di filosofia e altre facoltà.

È dedicata invece alle università cattoliche un’altra costituzione apostolica firmata da Giovanni Paolo II il 15 agosto 1990: la “Ex Corde Ecclesiae”. Qui il Santo Padre offre una panoramica sui compiti che spettano in particolar modo alle scuole cattoliche ben più ampia di quella che espose nella “Sapientia christiana” per le facoltà ecclesiastiche. Prima, insomma, delle norme generali, sono 49 i paragrafi che Wojtyla dedica all’argomento.

Giovanni Paolo II spiega subito il suo punto di vista sulle scuole cattoliche: in un mondo caratterizzato da sviluppi sempre più rapidi nella scienza e nella tecnologia, i compiti dell’università cattolica assumono un’importanza e un’urgenza sempre maggiore. Difatti, le scoperte scientifiche e tecnologiche, se da una parte comportano un’enorme crescita economica e industriale, dall’altra impongono ineludibilmente la necessaria corrispondente ricerca del significato, al fine di garantire che le nuove scoperte siano usate per l’autentico bene dei singoli e della società umana nel suo insieme. Se è responsabilità di ogni università ricercare un tale significato, l’università cattolica è chiamata anche in modo speciale a rispondere a questa esigenza: «La sua ispirazione cristiana - scrive il Santo Padre - le consente di includere nella sua ricerca la dimensione morale, spirituale e religiosa e di valutare le conquiste della scienza e della tecnica nella prospettiva della totalità della persona umana».

Le università cattoliche non possono non cercare la diffusione della cultura cosiddetta cattolica. Secondo Giovanni Paolo II questa ha quattro caratteristiche: 1) Un’ispirazione cristiana da parte non solo dei singoli, ma anche della comunità universitaria come tale; 2) un’incessante riflessione, alla luce della fede cattolica, sul crescente tesoro della conoscenza umana, al quale cerca di offrire un contributo con le proprie ricerche; 3) la fedeltà al messaggio cristiano così come è presentato dalla Chiesa; 4) l’impegno istituzionale al servizio del popolo di Dio e della famiglia umana nel loro itinerario verso quell'obiettivo trascendente che dà significato alla vita.

Alla luce di queste caratteristiche, è evidente che in una università cattolica, «gli ideali, gli atteggiamenti e i principi cattolici permeano e informano le attività universitarie conformemente alla natura e all'autonomia proprie di tali attività». «In una parola – spiega ancora il Santo Padre -, essendo al tempo stesso università e cattolica, essa deve essere insieme una comunità di studiosi, che rappresentano diversi campi della conoscenza umana, e un’istituzione accademica, in cui il cattolicesimo è presente in modo vitale».

Giovanni Paolo II, ovviamente, al di là degli scritti appositamente dedicati alle facoltà ecclesiastiche e alle università cattoliche, ha più volte parlato di educazione nel suo lungo pontificato. Si può anzi dire che l’educazione fu tema centrale del magistero del Papa polacco. Memorabile, in tema di educazione, fu il discorso che egli fece all’Unesco nel 1982. Giovanni Paolo II sottolineò che «l’uomo vive di un’esistenza autenticamente umana grazie alla cultura», e poi che «è mediante la cultura che l’uomo diventa più uomo, accede più intensamente all’«essere che gli è proprio”, per poi rimarcare che all’origine della sua preoccupazione non vi sta un’idea, ma il fatto che “il valore umano della persona è in diretta ed essenziale relazione con l’essere, non con l’avere”.

Per il Santo Padre «la cultura è ciò per cui l’uomo in quanto uomo diventa più uomo, è di più, accede di più all’“essere”. 

In questa accezione forte la cultura è quindi da intendersi come coscienza critica di ciò che realizza l’uomo in quanto essere, ossia come esperienza di pienezza dell’umano in tutte le sue dimensioni.

È per questo che la cultura è la fonte dell’educazione. Sempre nel discorso all’Unesco Giovanni Paolo II aveva sostenuto che «il compito primario ed essenziale della cultura in generale e anche di ogni cultura, è l’educazione» e che «l’educazione consiste in sostanza nel fatto che l’uomo divenga sempre più umano, che possa “essere” di più e non solamente che possa “avere” di più, e che, di conseguenza, attraverso tutto ciò che egli “ha”, tutto ciò che egli “possiede”, sappia sempre più pienamente, “essere uomo”.

L’educazione secondo Benedetto XVI

Le parole più recenti pronunciate da Benedetto XVI in tema di educazione sono quelle contenute nella Lettera che egli ha inviato lo scorso gennaio alla diocesi e alla città di Roma proprio sul difficile compito educativo. Nel corso del suo Pontificato, Benedetto XVI, ha più volte ricordato la necessità di mettere in campo un’adeguata opera educativa, spiegando anche quale sia il significato dell’educazione propriamente cattolica. Ma è probabilmente nella Lettera dello scorso gennaio che il pensiero è stato esposto in modo più completo.

Il Papa riconosce che educare «non è mai stato facile, e oggi sembra diventare sempre più difficile». Per questo si parla di una grande «emergenza educativa», «confermata dagli insuccessi a cui troppo spesso vanno incontro i nostri sforzi per formare persone solide, capaci di collaborare con gli altri e di dare un senso alla propria vita». 

In questa situazione, «viene spontaneo dare la colpa alle nuove generazioni, come se i bambini che nascono oggi fossero diversi da quelli che nascevano nel passato». «Si parla inoltre di una “frattura fra le generazioni”, che certamente esiste e pesa, ma che è l'effetto, piuttosto che la causa, della mancata trasmissione di certezze e di valori».

Di fronte al difficile compito educativo, ha osservato il Pontefice, sia tra i genitori che tra gli insegnanti e in genere tra gli educatori è forte «la tentazione di rinunciare, e ancor prima il rischio di non comprendere nemmeno quale sia il loro ruolo, o meglio la missione ad essi affidata». «Non temete!», ha detto il Papa ai Romani.

«Tutte queste difficoltà, infatti, non sono insormontabili - ha detto il Papa -. Sono piuttosto, per così dire, il rovescio della medaglia di quel dono grande e prezioso che è la nostra libertà, con la responsabilità che giustamente l’accompagna».

Se in campo tecnico o economico i progressi di oggi possono sommarsi a quelli del passato, «nell'ambito della formazione e della crescita morale delle persone non esiste una simile possibilità di accumulazione, perché la libertà dell'uomo è sempre nuova e quindi ciascuna persona e ciascuna generazione deve prendere di nuovo, e in proprio, le sue decisioni».

«Anche i più grandi valori del passato non possono semplicemente essere ereditati, vanno fatti nostri e rinnovati attraverso una, spesso sofferta, scelta personale».

Chi crede in Cristo, ha aggiunto, ha «un ulteriore e più forte motivo per non avere paura: sa infatti che Dio non ci abbandona, che il suo amore ci raggiunge là dove siamo e così come siamo, con le nostre miserie e debolezze, per offrirci una nuova possibilità di bene».

L’«anima dell'educazione, come dell’intera vita», quindi, per il Papa «può essere solo una speranza affidabile».

Al giorno d’oggi, constata il Vescovo di Roma, «la nostra speranza è insidiata da molte parti», ed è proprio qui che nasce «la difficoltà forse più profonda per una vera opera educativa: alla radice della crisi dell’educazione c'è infatti una crisi di fiducia nella vita».

Di fronte a ciò, il Papa ha invitato a «porre in Dio la nostra speranza». «Solo Lui è la speranza che resiste a tutte le delusioni; solo il suo amore non può essere distrutto dalla morte; solo la sua giustizia e la sua misericordia possono risanare le ingiustizie e ricompensare le sofferenze subite». 

«La speranza che si rivolge a Dio non è mai speranza solo per me, è sempre anche speranza per gli altri: non ci isola, ma ci rende solidali nel bene, ci stimola ad educarci reciprocamente alla verità e all'amore». Una vera educazione, ha proseguito il Papa, ha bisogno anzitutto «di quella vicinanza e di quella fiducia che nascono dall'amore». Ogni vero educatore, ha infatti spiegato, «sa che per educare deve donare qualcosa di se stesso e che soltanto così può aiutare i suoi allievi a superare gli egoismi e a diventare a loro volta capaci di autentico amore».

Il punto «forse più delicato» dell’opera educativa, secondo Benedetto XVI, è «trovare un giusto equilibrio tra la libertà e la disciplina».

«Senza regole di comportamento e di vita, fatte valere giorno per giorno anche nelle piccole cose, non si forma il carattere e non si viene preparati ad affrontare le prove che non mancheranno in futuro». Il rapporto educativo, tuttavia, è «anzitutto l'incontro di due libertà e l'educazione ben riuscita è formazione al retto uso della libertà». «L'educatore è quindi un testimone della verità e del bene - ha concluso -: certo, anch’egli è fragile e può mancare, ma cercherà sempre di nuovo di mettersi in sintonia con la sua missione».

Intervista a Sua Eminenza il Cardinale Zenon Grocholewski 
Prefetto della Congregazione per l’Educazione Cattolica

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Eminenza Reverendissima, Lei è a capo della Congregazione per l’Educazione Cattolica. Uno dei “ministeri” più importanti della Santa Sede. Ci può dire quali sono i compiti principali del suo lavoro?

La nostra Congregazione, come ogni Congregazione della Curia Romana, è organo di governo che agisce in nome e per autorità del Santo Padre. Scopo della Congregazione per l’Educazione Cattolica è quello di esprimere e mettere in atto la sollecitudine della Santa Sede a riguardo di coloro che sono chiamati agli ordini sacri, nonché la promozione e l’ordinamento dell’insegnamento cattolico a tutti i livelli: dalle scuole fino alle università cattoliche. 

La nostra Congregazione è strutturata in tre sezioni. La prima sezione - quella che per noi è la più importante - riguarda i seminari, e cioè la formazione del clero della Chiesa latina. Siamo responsabili della formazione del clero di tutti i seminari del mondo, tranne di quelli che si trovano nei territori delle missioni e quelli degli Istituti di vita consacrata. Per quanto concerne queste due ultime categorie di seminari la nostra competenza riguarda soltanto la formazione intellettuale di coloro che si apprestano a ricevere gli ordini sacri; invece, per tutto il resto sono competenti rispettivamente la Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli e quella degli Istituti di Vita Consacrata e delle Società di Vita Apostolica. Come si può facilmente intuire, il nostro lavoro in questo campo è molto vasto ed impegnativo, perché abbiamo a che fare con seminari sparsi in tutto il mondo e immersi nelle più svariate culture e tradizioni.

Il secondo settore della nostra attività sono le università ecclesiastiche e cattoliche. Qui la competenza, a livello della Santa Sede, è solo nostra, anche nei territori delle missioni e nei confronti delle Istituzioni accademiche degli Istituti di vita consacrata nonché perfino riguardo alle istituzioni di studi superiori delle Chiese orientali. 

La duplice denominazione indica che c’è differenza tra università o facoltà “ecclesiastiche” e università o facoltà “cattoliche”. Le università o facoltà ecclesiastiche sono quelle che nella ricerca e nell’insegnamento si basano sulla Rivelazione e, dunque, in esse si studiano tutte le discipline che sono unite con la missione propria della Chiesa (come teologia, diritto canonico, filosofia cristiana, storia della Chiesa, musica sacra, ecc). Tali università o facoltà ecclesiastiche possono essere fondate esclusivamente dalla nostra Congregazione. Altrimenti - se non sono erette né approvate dalla Congregazione - non possono conferire gradi accademici validi nella Chiesa, ossia che abbiano effetti canonici nella Chiesa. Queste università o facoltà si regolano con la Costituzione Apostolica “Sapientia christiana” del 1979, uno dei primi documenti normativi di Giovanni Paolo II. A questa Costituzione Apostolica Giovanni Paolo II vi lavorò quando era cardinale all’interno della commissione incaricata di preparare questo importante documento. A norma della “Sapientia christiana”, l’impegno della nostra Congregazione è molto forte: spetta a noi erigere o approvare le facoltà, esaminare e approvare gli statuti, dare il nulla osta all’assunzione di ogni professore stabile, etc. Le nostre università ecclesiastiche, infatti, conferiscono titoli accademici a nome della Santa Sede.

Altra cosa invece sono le università cattoliche, che hanno facoltà di ogni tipo: economia, filosofia, legge, scienze politiche, medicina, etc. Queste università si regolano con la Costituzione Apostolica di Giovanni Paolo II “Ex corde Ecclesiae” (a significare che le università sono nate “dal cuore della Chiesa”) del 1990. Oltre che dalla nostra Congregazione, queste università possono essere create dalle conferenze episcopali, dai singoli vescovi, dagli ordini religiosi, dai laici… Evidentemente, per poter essere annoverate fra le università cattoliche, devono essere approvate dalla rispettiva autorità della Chiesa. Queste università sono moltissime: oltre 1300. Ci sono università cattoliche prestigiose anche nei territori delle missioni, perfino nelle nazioni dove i cattolici sono una piccolissima minoranza. Per esempio a Taiwan, un Paese dove i cattolici sono l’1,3% della popolazione, vi sono tre università cattoliche. Per visitarle sono stato invitato proprio dal governo di Taiwan, che non ha alcum membro cattolico. L’università cattolica “Fu Jen” a Taipei ultimamente è cresciuta al ritmo di mille studenti ogni anno. Attualmente ha circa 25 mila studenti. Il ministro dell’educazione taiwanese, non cristiano, durante un atto accademico alla “Fu Jen” ha detto di essere pieno di ammirazione per gli ideali dell’università cattolica ed ha chiesto di allargare ancora di più questa attività. Oppure sono stato, recentemente, in Thailandia. Qui i cattolici sono lo 0,5%. L’università cattolica “Assumption University” di Bangkok, con circa 20 mila studenti, è una delle università più belle ch’io abbia mai visitato. Gli studenti cattolici sono soltanto 1 o al massimo 2%, eppure l’università è stimatissima. Inoltre nel centro di Bangkok c’è un’altra prestigiosa università cattolica: “Saint John’s University”. 

E il terzo settore dell’attività?

Il terzo settore dell’attività della nostra Congregazione sono le scuole cattoliche. Nel mondo ci sono circa duecentomila scuole cattoliche per un totale di circa 45 milioni di allievi. E molte di queste scuole cattoliche si trovano nei territori delle missioni. Qui, anche se i cattolici sono una minoranza, le nostre scuole sono frequentate da tantissime persone. Per esempio, in Thailandia, nonostante vi siano soltanto circa 300 mila cattolici, le scuole cattoliche sono frequentate da 465 mila allievi. Io ho visitato personalmente due scuole in Thailandia. Una che ha 2500 allievi, fra i quali soltanto 300 cattolici, mentre i restanti sono tutti buddisti. L’altra che ha 6 mila allievi, principalmente buddisti.

Dunque vi sono nel mondo tantissimi ragazzi che frequentano le scuole cattoliche. In moltissime nazioni è lo Stato che sovvenziona queste scuole. Anche nei Paesi post comunisti, dove prima non c’era alcuna possibilità di avere scuole cattoliche - Polonia, Slovacchia, Croazia, Slovenia, Romania etc. - è ora lo Stato a pagare la scuola cattolica (o di altra confessione religiosa), dando ai genitori la possibilità di scelta. Anche nei paesi molto liberali,  come Belgio o Olanda, è lo Stato che paga. La stessa cosa purtroppo non avviene in Italia e, in Europa, anche in Grecia. Si tratta semplicemente dell’attuazione dei principi fondamentali della democrazia e di una sana laicità, dove tutti sono rispettati allo stesso modo. Diverse convenzioni internazionali proclamano il diritto dei genitori a educare i propri figli secondo le proprie convinzioni religiose. Lo Stato, che non è competente in materia di religione, rispetta semplicemente questo diritto. Rispetta la volontà dei genitori, la volontà dei propri cittadini. Se invece vige la regola che la scuola cattolica è esclusivamente a pagamento, questo diritto non viene pienamente rispettato. Ci rattrista il fatto che in questi casi vengano colpite soprattutto le persone più povere. Del resto non ho mai sentito che la scuola cattolica forma i cittadini peggiori, ma al contrario ho sentito tante volte dalla bocca anche di molti non cristiani l’apprezzamento per la qualità della formazione promossa nelle scuole cattoliche.

Vale la pena notare che le nostre istituzioni educative - seminari, università e altre forme di studi superiori nonché le scuole cattoliche - operano in tutto il mondo, e quindi hanno a che fare con tutte le possibili situazioni sociali, culturali, politiche, legislative, etniche, linguistiche, religiose. Ciò rende il nostro lavoro molto interessante, ma d’altra parte anche impegnativo.

La Congregazione si occupa anche delle vocazioni sacerdotali?

Sì, alla nostra Congregazione è strettamente unita la Pontificia Opera delle Vocazioni Sacerdotali. Il Prefetto della Congregazione per l’Educazione Cattolica, infatti, è Presidente di questa Pontificia Opera; e il Segretario ne è Vice Presidente. Abbiamo poi una persona che è Direttore dell’Opera. Egli si occupa a tempo pieno di raccogliere notizie statistiche da tutto il mondo, mantiene contatti con i relativi organismi internazionali e le Conferenze Episcopali, collabora nell’organizzare diversi convegni vocazionali, e in diversi altri modi, sotto la guida del Presidente e Vice-Presidente, incentiva l’impegno promozionale delle vocazioni sacerdotali al livello di tutta la Chiesa.

Oltre a questi quattro campi di lavoro - seminari,  facoltà ecclesiastiche e università cattoliche, scuole cattoliche e Pontificia Opera per le Vocazioni - vi sono altri comparti lavorativi?

Stiamo creando un nuovo organismo previsto dal ben noto Processo di Bologna che mira a unificare gli studi a livello universitario in Europa, o piuttosto a rendere possibile il riconoscimento delle equipollenze fra i diplomi accademici di diverse nazioni. È un processo a carattere europeo che si propone di realizzare, entro il 2010, uno Spazio Europeo dell’Istruzione Superiore, al quale stanno guardando molti altri paesi del mondo. In sostanza, si tratta di un grande sforzo di convergenza dei sistemi universitari dei Paesi partecipanti che sta coinvolgendo direttamente tutte le istituzioni europee e le loro componenti. Noi, come Santa Sede, abbiamo aderito a questo Processo dal 2003, con tutti i nostri centri di studi ecclesiastici. Nell’ambito di questo impegno, abbiamo organizzato nel 2006 un convegno internazionale nell’Aula del Sinodo, che ha riscosso molto interesse. Oltre a noi, anche l’UNESCO ha pubblicato gli atti di questa manifestazione accademica. Il nuovo organismo che la Santa Sede sta creando è, in pratica, un’agenzia adibita alla verifica della qualità dei nostri studi. Già ci sono stati promessi alcuni locali appositamente pensati. L’intento è quello di verificare se le nostre facoltà ecclesiastiche stiano adempiendo tutte le esigenze messe in campo per quanto riguarda il livello accademico e le altre esigenze necessarie per ogni serio centro di studi. Il nostro sistema degli studi, in verità, già da tempo risponde a quanto il Processo di Bologna richiede. Ma con questo ulteriore sforzo possiamo avere una efficace possibilità di verifica. Se questo nuovo organismo constatasse che in qualche caso non sono adempiute le esigenze necessarie, potremmo intervenire stabilendo il termine per adeguarsi alle richieste, e  quindi anche di non concedere più la possibilità di conferire i gradi accademici. Il Processo di Bologna lo reputo importante per la Chiesa: alla Chiesa, infatti, sta veramente a cuore il livello degli studi e dell’insegnamento dei suoi centri accademici.

Benedetto XVI più volte ha insistito sul fatto che nella società odierna vi sia un’emergenza legata all’educazione. La nostra è una società dove sempre più si fatica ad educare. Perché secondo lei? Quali i punti principali perché si possa mettere in campo un’educazione adeguata?

Uno dei problemi dell’educazione che si offre oggi ai giovani è che spesso viene trasmesso quasi esclusivamente il sapere e le capacità tecniche, ovvero l’educazione è principalmente orientata in vista del futuro esercizio della professione. Manca invece sovente l’educazione della persona, ossia l’educazione integrale della persona, che è necessaria. L’educazione parziale, ossia solo intellettuale e tecnica, non è sufficiente per formare i costruttori di un mondo migliore. Il sapere può essere usato anche per il male. In realtà, lo sappiamo bene, certe conquiste della scienza e della tecnica sono state usate per le guerre più terribili, per il terrorismo, per le ingiustizie a danno dei più deboli e degli innocenti. È allora necessario aiutare l’uomo a divenire responsabile di ciò che fa, formare le persone che si impegneranno per il bene, assicurare una educazione integrale. 

Oggi una efficace educazione integrale incontra diverse difficoltà. La prima si riscontra nell’ambiente familiare. La famiglia sovente è divisa, sperimenta crisi, e ciò rende molto più difficile una vera educazione. Spesso entrambi i genitori lavorano e quindi, non avendo molto tempo, sono tentati di demandare la fatica educativa esclusivamente alla scuola. Ma si dimentica che la scuola deve lavorare insieme ai genitori, essere al loro servizio. Da sola difficilmente può adempiere adeguatamente il compito educativo.

Un’altra difficoltà viene dai mezzi di comunicazione. La tv, internet, i giornali spesso non lasciano il giusto spazio alla riflessione, alla creazione di un giudizio adeguato sulla realtà, bombardano la mente dei giovani con molte notizie e immagini che sono controproducenti nella prospettiva della educazione, soprattutto se manca un adeguato accompagnamento dell’educatore nella loro ricezione.

Poi esiste nella società odierna una forte deriva relativista per quanto concerne i principi morali. Ma se mancano i principi, come si può educare? Su quali basi? Su quali fondamenta? Il relativismo non è soltanto morale, ma spesso anche più generale e profondo: si nega la capacità di riconoscere l’esistenza di una qualsiasi verità oggettiva riguardo al senso della nostra vita. Crollano quindi le basi per una costruttiva formazione integrale della persona, e una costruttiva motivazione per gli insegnanti.

Le nostre scuole cattoliche respingono un tale relativismo e sono stimate proprio per il loro progetto educativo integrale. Parecchi ambasciatori accreditati presso la Santa Sede e appartenenti ad altre religioni mi hanno espresso la loro stima verso il nostro modello educativo perché aiuta la formazione dell’intera persona. L’educazione insomma deve avere quattro dimensioni: deve essere umana (formare una persona seria, responsabile, sulla quale si possa contare, che sappia dominare se stesso), spirituale (che certamente rafforza quella umana e la corona), intellettuale (nel senso di capacità critica, avere un giudizio maturo) e, infine, professionale. Questa ultima sarà tanto più costruttiva per il bene della società, in quanto sarà sostenuta dalle tre precedenti. Queste quattro istanze, comunque, debbono andare insieme e non possono essere separate.

L’educazione e quindi la formazione, per coloro che si preparano al sacerdozio, è fondamentale. A suo avviso le facoltà ecclesiastiche e in generale i seminari nel mondo riescono a rispondere a questa necessità? In cosa eccellono e cosa dovrebbero migliorare?

Nei territori delle missioni noi curiamo soltanto la formazione intellettuale. In ogni caso, per noi, l’educazione dei sacerdoti è la più importante perché da loro dipenderà il futuro della Chiesa e l’efficacia della loro benefica missione nel mondo. Dai sacerdoti dipende anche l’apostolato dei laici, come pure la realizzazione della vita consacrata. Certo, oggi la formazione sacerdotale non è facile perché il mondo spesso fa sentire la sua influenza sulla vita della gente e anche i candidati al sacerdozio spesso risultano essere poco abituati alla preghiera, al silenzio.

Comunque l’educazione dei sacerdoti è in cima alle nostre preoccupazioni. Quando vengono a Roma i vescovi nelle visite Ad limina, la prima preoccupazione che vogliamo comunicare loro è sempre quella dell’educazione del clero: questo tema occupa il maggior spazio di tempo in queste conversazioni.

Penso che, seguendo i documenti emanati al riguardo dalla Chiesa, e principalmente la dichiarazione del Concilio Vaticano II “Optatam totius” sulla formazione sacerdotale (1965), la menzionata Costituzione Apostolica “Sapientia christiana” (1979), il Codice di Diritto Canonico (1983), la “Ratio fundamentalis institutionis sacerdotalis” della nostra Congregazione (1985),  l’Esortazione Apostolica Post-sinodale “Pastores dabo vobis” (1992) e tanti altri documenti pubblicati dalla Congregazione per l’Educazione Cattolica in materia, la formazione sacerdotale ha tutte le possibilità di essere fruttuosa ed adeguata alle necessità del mondo di oggi. 

Comunque, nelle circostanze attuali caratterizzate da tante distrazioni, attivismo e affaticamento del lavoro sacerdotale, metterei, fra le priorità, al primo posto una solida formazione spirituale, che è di estrema importanza e, del resto, costituisce il cuore di tutta la formazione sacerdotale. Senza unione con Cristo le fatiche del sacerdote non possono essere fruttuose. Gesù è stato chiaro al riguardo: “Rimanete in me ed io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi, se non rimanete in me […] Chi rimane in me ed io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla” (Gv 15, 4-5). Dal punto di vista intellettuale, invece, si deve dare al candidato al sacerdozio una buona preparazione teologica base. Oggi è dappertutto di moda caricare gli studi seminaristici, o il primo ciclo di teologia, di tanti interessanti corsi monografici, ma purtroppo a scapito della solida formazione teologica di base, che è necessaria sia per rispondere alla sfide della pastorale sia per ulteriori studi o approfondimenti. I fedeli giustamente richiedono dal sacerdote che sia esperto nelle questioni della fede e della vita spirituale.

Per quanto riguarda l’educazione alla fede delle giovani generazioni, Benedetto XVI ha svolto, pochi mesi dopo la sua elezione, un gesto significativo con i bambini della prima Comunione. Li ha convocati in piazza San Pietro e ha fatto con loro mezz’ora di adorazione eucaristica. Lei ritiene che la liturgia e più in generale la preghiera possano essere un’efficace azione di educazione alla fede delle giovani generazioni? 

La preghiera è un aspetto fondamentale nell’educazione dei giovani. I bambini, in particolare, debbono essere introdotti alla preghiera fin dai primissimi anni. Non è vero, infatti, che i bambini non sanno pregare. Tutt’altro. Dio è per tutti e sa “incarnarsi” efficacemente nella vita di ogni persona per arricchirla, di ogni età e di ogni condizione di vita. 

Il più forte aiuto per aumentare la fede e per comprendere le verità della fede è proprio la preghiera. Giovanni Paolo II nella “Novo millennio ineunte”(n. 20) parla dell’episodio di Cesarea di Filippo, quando alla domanda di Gesù, “La gente chi dica che io sia?”, Pietro rispose dicendo: “Tu sei il Figlio del Dio vivente”. Gesù replicò a Pietro che chi glielo aveva rivelato non sono stati “né la carne né il sangue ma il Padre che sta nei cieli”. Giovanni Paolo II spiega allora che l’espressione “carne e sangue” evoca il modo comune di acquisire la conoscenza. Ma questo modo comune, nel caso di Gesù,  non basta. Ci vuole la rivelazione. Dunque, dice ancora Giovanni Paolo II, “solo l’esperienza del silenzio e della preghiera offre l’orizzonte adeguato in cui può maturare e svilupparsi la conoscenza più vera” delle verità della fede. Questa realtà è abbondantemente documentata dai fatti. Basta, ad esempio, pensare a Santa Caterina da Siena: non sapeva né leggere né scrivere, ma ha dettato le cose più stupende. Ha dimostrato una straordinaria conoscenza delle cose divine e una grande saggezza acquisita proprio dalla contemplazione, da un contatto costante, profondo ed intimo con il Signore. L’esperienza del contatto con Dio è fondamentale per comprendere in fondo le verità della fede: questa è una constatazione pienamente acquisita dalla sana teologia. Potrei citare al riguardo tanti altri esempi. Lo ha notato diverse volte anche Benedetto XVI. Ad esempio, nel suo messaggio in occasione del centenario della nascita di Hans von Balthasar (6.X.2005) ha fra l’altro scritto: “La spiritualità non attenua la carica scientifica, ma imprime allo studio teologico il metodo corretto per poter giungere a una corrente interpretazione”. Con una parola: non c’è cristianesimo senza dialogo con Cristo; non ci può essere una profonda comprensione delle verità di fede senza contemplazione; la preghiera è un potente sostegno dell’educazione e dell’auto-educazione.

Nel mondo vi sono tantissimi missionari che sono chiamati a un’importante opera di “inculturazione” della fede e, insieme, a un lavoro di catechismo fondamentale per tante persone. Quali strumenti Lei pensa siano necessari per questi missionari nella loro opera?

Il missionario deve conoscere la cultura del Paese dove va, nonché le usanze e le tradizioni del Paese in cui è mandato. È necessario anche il sostegno materiale. Ma il mezzo più importante di cui deve dotarsi è la fede e l’amore verso Cristo e verso la gente alla quale è mandato. La storia ci insegna che i più grandi e più fruttuosi missionari sono i santi. Vedi ad es. Madre Teresa di Calcutta. Benedetto XVI nel suo messaggio per la Quaresima di quest’anno (2008) parla dell’elemosina. Ci sono diverse forme di elemosina, diverse forme di dono: si possono donare i soldi, i beni materiali; ma si può donare di più, ossia se stessi, il proprio amore, la cura, l’assistenza, il proprio tempo, l’ascolto, ecc.;  ma il “dono più grande che possiamo offrire agli altri” è “l’annuncio e la testimonianza di Cristo”, la testimonianza “del suo amore” (n. 6). Non c’è dono più grande che un missionario possa portare agli uomini. 

Nei pochi casi in cui sono stato testimone diretto del lavoro dei nostri missionari, ho ammirato sempre la loro dedizione totale al servizio dei bisognosi, la loro abnegazione personale, il loro amore disinteressato e generoso. Essi non sono fra quelli che parlano molto dell’aiuto che si deve prestare, che gridano o fanno chiasso, ma essi realmente aiutano, pagando con la propria vita, donando se stessi con semplicità, porgono la mano al bisognoso, servono con cuore per amore di Cristo.

Riguardo all’inculturazione, essa certamente non significa che bisogna schiacciare le usanze delle popolazioni alle quali si è mandati. Ma significa che, nel pieno rispetto delle differenti culture, si deve incarnare in esse la fede in Cristo. Solo ciò che contraddice alla verità di Cristo deve essere eliminato, ma ci sono, nelle diverse culture, molte cose che aiuteranno, nei luoghi concreti, ad interiorizzare e vivere autenticamente tale verità. La perversione della inculturazione della fede c’è quando si vorrebbe piegare la fede cristiana in favore degli elementi che sono con essa inconciliabili.

___________________________________________________________________________________
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